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BrUno CArBonIEro E FABrIZIo FALConI

IN HOC SIGNO VINCES

Abstract. North of Rome, along the Via Flaminia in the Malborghetto region lie
the remains of a magnificent monument. Most scholars agree, this four fronted 4th
century arch, was constructed in honour of the Emperor Constantine’s for the de-
feat of Emperor Maxentius in the Battle of Milvian Bridge. According to Christian
tradition Constantine saw the sign of the cross in the sky. In a dream he was told
to “mark the heavenly sign of God on the shields of his soldiers”, a divine symbol
which led him to victory. Therefore the night and the sky seemed the obvious areas
in which to investigate. By an astronomy programme having set the co-ordinates
42°02°08” lat N and 12°29°13” long E (Malborghetto) at 10 pm 312 AD, then
traced the constellations which would have been visible. Clearly identifiable just
above the horizon to the west, was a Cross or rather the Cygnus (swan) constella-
tion! (azm 290° alt +34°28’). Evidence of this astronomical aspect is clearly found
in Piero’s Constantine’s dream (1455). On the upper left hand side an angel is
depicted in such a way as to resemble a swan, just as the constellation was repre-
sented in classical iconography. Thus, Piero’s Constantine’s dream was in fact
“heretical”, yet scientifically valid. A scientific fact hidden within a religious image.
So as not to fall foul of the Inquisition. The angels wings allude to the image of a
swan, the very constellation that was visible on that particular night.

A nord di roma sulla via Flaminia si trovano, nella località di Malborghetto,
le vestigia di un imponente monumento di cui è quasi del tutto sconosciuta
l’esistenza ai non esperti di archeologia.

Una costruzione le cui dimensioni e la cui maestosità rivaleggiavano
con i più celebrati monumenti analoghi costruiti a roma, come ad esempio
l’arco al Velabro, conosciuto come arco di Giano.

Questo della via Flaminia è un arco quadrifronte del IV secolo d.C.,
posto a segnacolo dell’incrocio tra la via Flamina e una strada di collega-
mento tra Veio e la Tiberina. La presenza di un arco onorario sulla Via Fla-
minia è stata, da molti studiosi, messa in relazione alla discesa delle truppe
di Costantino lungo questa strada nell’avvicinamento a roma, occupata
dalle truppe dell’imperatore Massenzio, con le quali esse si sarebbero poi
duramente scontrate nella celebre battaglia di Ponte Milvio. 

La tradizione cristiana vuole che Costantino, accampatosi lungo la
via Flaminia, abbia visto nel cielo il segno della croce e che «durante il
sonno venne avvertito di far segnare sugli scudi il celeste segno di dio e di
dar battaglia con il simbolo della volontà divina che li voleva vincenti».
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FIG. 29.1. Casale di Malborghetto: attuale aspetto dell’arco quadrifronte del IV secolo d.C.

L’evento ha due fonti storiche principali, Eusebio di Cesarea (265-
340) e Lattanzio (250-327). I loro resoconti hanno in comune un sogno che 
vide protagonista l’imperatore Costantino ed una croce, che gli sarebbe ap-
parsa, precognizione di vittoria.

La notte ed il cielo ci sono sembrati dunque i campi su cui indagare. 
Una notte che nella storia dell’arte è stata raccontata in modi diversi,

il più celebre quello immortalato da Piero della Francesca nell’affresco che
fa parte del ciclo “Leggenda della Vera Croce” nel duomo di Arezzo, uno
dei capolavori dell’arte di tutti i secoli.

Per indagare dunque il cielo di quella notte – del quale le fonti ci for-
niscono con sicurezza la data precisa: 27 ottobre 312 d.C. – ci siamo muniti
di un programma astronomico – red Shift 2 – di facile funzionamento. 

Posizionandosi sulle coordinate 42°03’08” lat n e 12°29’13” log E
(corrispondenti a quelle di Malborghetto dove oggi sorgono i resti dell’im-
ponente Arco) alle ore 22.00 del 27/10/312, dopo aver chiesto al software di
tracciare le costellazioni visibili nel cielo quella notte, si è rilevato come, in
direzione ovest (all’altezza dell’attuale comune di Sacrofano) troneggiava,
poco sopra l’orizzonte celeste, una inconfondibile ‘croce’: si tratta della co-
stellazione del Cigno (azm 290° alt +34°28’)! 
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FIG. 29.2. Ricostruzione del cielo del 27/10/312 d.C. dalla località di Malborghetto direzione
ovest

Bisogna considerare che nella foggia a croce di quella costellazione,
i Greci vedevano il lungo collo, le ali spiegate e la coda mozza di un cigno
che volava lungo la Via Lattea in cui è incastonato. I mitografi ritengono il
cigno una mimetizzazione di Zeus che si reca da una delle sue amanti.

Successivamente chiamata da Ipparco ‘Uccello’ e in epoca cristiana
denominata ‘Croce’, fu poi ad essa assegnata dallo Schiller un nome cri-
stiano, e cosa davvero sorprendente è che tra le molte opzioni l’astronomo
gesuita scelse: Croce sostenuta da Sant’Elena (la madre dell’imperatore Co-
stantino che, secondo la tradizione, aveva ritrovato la Croce di Cristo smar-
ritasi per 300 anni).

La rilevazione astronomica trova un assai suggestivo riscontro nella
scena rappresentata da Piero della Francesca che ne Il sogno di Costantino
dipinge la figura dell’angelo, sulla sinistra in alto dell’affresco, in modo pe-
culiare e incredibilmente simile al modo nel quale l’iconografia classica rap-
presentava la costellazione del Cigno. 
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FIG. 29.3. Affresco Il sogno di Costantino di Piero della Francesca. Duomo di Arezzo

Su Piero della Francesca, dopo i restauri del Giubileo, è stato orga-
nizzato nel 2003, a Sansepolcro, un convegno intitolato Lo spazio di Piero.

Il prof. Vladimiro Valerio, docente all’Università IUAV di Venezia,
storico dell’architettura, nella sua relazione in quel convegno, dimostrò che
Piero aveva dipinto un cielo vero, e che cioè le posizioni delle costellazioni
erano reali anche se invertite rispetto al piano astronomico.
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La Prof.ssa dalai-Emiliani, docente di storia dell’arte all’Università
la Sapienza di roma, è giunta alle stesse conclusioni

La nostra ipotesi di lavoro è dunque che Piero della Francesco abbia
rappresentato nel suo affresco una versione “criptata” della Visione di Co-
stantino, che sarebbe dunque una visione “astronomica”. 

A suffragio di ciò si aggiunge la constatazione che Piero aveva potuto
confrontare i suoi studi matematici e astronomici con l’amico nicola Cu-
sano. Gli erano familiari stelle, costellazioni e moti celesti.

L’arte di Piero è poi, come è noto, sempre al confine tra arte e scienza
ed è fortemente implicata da componenti e significati di natura esoterica.

Si ipotizza dunque, in questa relazione, che Piero abbia dipinto una
versione “eretica”, ma scientificamente valida, della Visione di Costantino,
nascondendola all’interno di una immagine sacra – per non incorrere nei
rischi di finire direttamente dietro i banchi dell’Inquisizione – dove le ali
di un angelo alludono a quelle di un Cigno, e quindi della Costellazione
omonima, che si trovava proprio in quel punto, in quella notte dell’anno. 

Ipotesi che aprirebbe a diversi scenari di indagine, sia nel campo
della storia dell’arte, che in quelli delle conoscenze storiche e astronomiche
dell’epoca.
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